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MARTEDÌ' 
23 NOVEMBRE 1982 l'Unità - CRONACHE 

La TV si spaventa 
Salta il programma 
sulla vita in carcere 

ROMA — Può la TV entrare in un carcere, sia pure un carcere 
«fiore all'occhiello* di tutto il sistema penitenziario italiano? No. 
Non può. E se per caso una trasmissione viene realizzata, all'ulti» 
mo momento, senza dare spiegazioni, viene tolta dai program» 
mi. E il rispetto per i telespettatori vada pure a farsi friggere. La 
trasmissione fatta .saltare, ieri sera dalla Rete 2 (ore 21,30) è 
«Kebibbia-via Bartolomeo Longo 72», realizzata da «Cronaca» 
collettivo di tecnici e giornalisti, che avevamo segnalato sabato 
ai nostri lettori per l problemi drammatici che pone. 

Quale ragione abbia spinto i dirigenti della Rete 2 (il respon» 
sabile è il socialista Pio De Berti Gambini, giunto sulla poltrona 
con l'ultima spartizione) non è dato sapere. Inutile, si è rilevato, 
per tutto il pomeriggio qualsiasi tentativo di ottenere un chiari» 
mento. L'ufficio stampa si è imitato a dichiarare che bisognava 
controllare i permessi dati a «Cronaca» per girare all'interno del 
carcere. E bisogna aspettare il giorno della trasmissione per una 
simile verifica? E una argomentazione che non sta in piedi. E, 
invece, una spiegazione i dirigenti tv devono darla sia al pubbli» 
co televisivo, sia ai giornali che il programma avevano indicato 
(non a caso la trasmissione era stata anche ampiamente presen
tata sul «Radiocorriere» con un ampio articolo di Guido Neppi 
Madona). Solo in viale Mazzini non si sapeva che cosa conteneva 
il programma? 

Lo spazio «Cronaca» è sempre stato concesso col contagocce; 
stavolta, poi, glielo hanno proprio tolto del tutto. Invece che 
detenuti e guardie carcerarie (da queste ultime erano venute 
forse le accuse più dure) i telespettatori hanno visto un ennesi* 
mo special musicale. 

E il «pianeta carcere» è, cosi, sempre più lontano. Il carcere romano di Rebibbia 

Liberato in Calabria 
dai carabinieri 

l'industriale Gellini 
REGGIO CALABRIA — L'industriale di Pomeaia Maurizio Gel-
lini, rapito il 4 maggio scorso a pochi passi dalla sua azienda 
farmaceutica, è stato liberato ieri sera poco dopo le 21 dai carabi-
neri a Siderno, in provincia di Reggio Calabria. Una pattuglia 
dei CC aveva imposto l'alt ad un'auto che però non si fermava. I 
militari aprivano il fuoco e la vettura finiva in una scarpata. Il 
buio e la folta vegetazione hanno permesso agli occupanti dell' 
auto di fuggire a piedi, lasciando però Maurizio Gellini, legato e 
imbavagliato ma incolume, sul sedile posteriore. 

1 carabinieri hanno cosi posto termine alla sua prigionia che 
durava ormai da sei mesi e mezzo. La liberazione dell'industriale 
era nell'aria, dopo gli arresti effettuati l'altro giorno dai carabi» 
nieri che avevano assicurato alla giustizia due componenti della 
banda che ha rapito l'industriale di Pomezia, Felice Turra e 
Ilario Taverniti. I due erano stati arrestati in un paese tra le 
province di Catanzaro e Reggio Calabria. 

Ieri tutta questa zona era presidiata in forze da carabinieri e 
polizia, appoggiati da unita cinofile e da elicotteri. Si pensava 
infatti che in questa area si trovasse la prigione del rapito. Pro
babilmente, la fuga con l'auto e la sparatoria sono nate proprio 
dal tentativo dei rapitori di sottrarsi all'assedio delle forze dell' 
ordine, trasportando Gellini fuori dalla zona massicciamente 
controllata. Finora i familiari dell'industriale avevano conse
gnato ai rapitori poco meno di un miliardo di lire, senza però 
ottenere la liberazione dell'ostaggio. Parte di questo denaro, 14 
milioni, venne poi trovato addosso ad un commerciante toscano, 
Vincenzo Tasso, che tentava di smerciarlo. Il bancarottiere Sindona 

La figlia di Sindona 
rimane in USA e non va 

dai giudici di Milano 
MILANO — I giudici istruttori Turo ne e Colombo e il PM Viola 
hanno atteso.invano, ieri mattina, Maria Elisa Sindona. l.a fi
glia del bancarottiere, raggiunta nelle settimane scorse da un 
mandato di comparizione, ha preferito ignorarlo e restarsene a 
New York, ligia alle direttive del padre, notoriamente poco incli
ne a illuminare i giudici italiani sulle vicende di quell'oscuro 
periodo noto come il «dopo-Sindona». 

È il periodo nel quale, in un estremo tentativo di salvare 
l'ormai non più salvabile Banca Privata Italiana, Sindona ricor
se a pressioni e minacce nei confronti di chi avrebbe potuto, ma 
non intendeva, avallare il suo piano di «salvataggio», come l'alio-
ra amministratore delegato di Mediobanca Enrico Cuccia, e di 
chi lavorava per scoprire i retroscena del crack, come il commis
sario liquidatore Giorgio Ambrosoli. Nei confronti di quest'ulti
mo le minacce approdarono, nel luglio '78, all'omicidio. Per quel 
delitto, Sindona è già imputato come mandante, e l'esecutore 
materiale è stato individuato nel killer italo-americano Joseph 
Aricò attualmente detenuto in USA. 

Per gli altri episodi (che configurano i reati di violenza priva
ta, tentata estorsione, truffa) il bancarottiere è stato colpito alla 
fine di ottobre da un nuovo ordine di cattura dei magistrati 
milanesi. Con lui, sono imputati a piede libero tredici persone. 

Il primo ad essere convocato, un paio di settimane fa, fu il 
braccio destro di Sindona, marito di Maria Elisa, Pier Sandro 
Magnoni, l'uomo che sulle manovre sindoniane sapeva — e ha 
detto — più di chiunque. Pare comunque che ora non abbia 
aggiunto nulla. 

Sabato a Castellammare 

Ora le donne 
scendono in 

campo contro 
la camorra 

Anche le donne scendono in campo contro la camorra. A 
Castellammare di Stabla, Il paese dei «lampetlelll», com'è so
prannominata la famiglia di Pupetta Maresca, il collettivo 
femminile (composto essenzialmente di giovani donne quasi 
tutte studentesse), ha organizzato una manifestazione di lot
ta alla camorra. «Abbiamo pensato di lanciare questa iniziati
va — spiega Annapaola — perché la camorra è una forza 
conservatrice che impedisce ogni tipo di sviluppo e di pro
gresso. Anche le donne sono vittime di questo dilagare della 
violenza organizzata. Inoltre da qualche anno la camorra ha 
cominciato la scalata anche ai finanziamenti pubblici e cosi 
di fatto si blocca ogni aspirazione a migliorare la condizione 
delle donne e di tutta la città». 

L'iniziativa delle donne di Castellammare ha avuto larghi 
consensi: oltre alle organizzazioni sindacali hanno dato la 
loro adesione 1 lavoratori dell'Italcantieri, operai, studenti, le 
ACLI, anzi 1 lavoratori cattolici si sono impegnati a lanciare 
un appello a tutte le organizzazioni cattoliche affinché la 
manifestazione indetta per sabato dai collettivo femminile 
abbia anche l'appoggio della chiesa. 

A Catania il compagno Salvatore Bonura, segretario pro
vinciale del PCI, ha annunciato che il partito sta preparando 
«un centro di consulenza contro le estorsioni», aperto a tutte 
le vittime della violenza e completamente gratuito. Lo ha 
detto nel corso di un convegno nel quale sono stati diffusi i 
primi risultati di un'indagine tra i commercianti. Da essa 
risulta che il 41% degli operatori economici ha ricevuto «of
ferte di protezione». I più colpiti sono i commercianti (75%), 
seguiti dai costruttori edili (é0%). L'85% di questi ultimi ha Il SenSO Ql l i n a mOUl l l i aZIOne Cne CreSCe 0~ seguili uai tuauunuu cum (uuyoj. Liuijyn ui ijucon Ululili im 
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vunque, nel bua e in tutte le regioni a Italia c autorizzazioni. 
Mentre tra ambiguità, contraddizio

ni, calcoli di parte, espedienti verbali è 
In corso II tentativo dì risolvere la crisi 
di governo rimettendo In piedi formule 
politiche ormai naufragate, a nessun 
osservatore attento può sfuggire la qua
lità nuova di alcuni segnali che vengo
no dal Paese. MI riferisco al moltipli
carsi di Iniziative, di appelli, di mobili
tazioni contro la mafia e la grande cri
minalità; alla forza crescente con la 
quale oggi viene posto il problema della 
lotta controia droga. - " 

In questi giorni a Pollstena e a Otta
viano, due roccafortl emblematiche del 
controllo mafioso e camorristico, mi
gliala di giovani sono scesi in piazza. 
Ma iniziative analoghe oppure conve
gni, dibattito, assemblee si susseguono 
dalla Sicilia alla Lombardia, esprimen
do ogni volta un'ampiezza di adesioni 
che non ha precedenti. Qualche setti
mana fa decine di migliaia di cittadini, 
di ragazzi si sono raccolti nella manife
stazione contro la droga Indetta dal PCI 
a Verona. È un fatto di straordinario 
valore che settori importanti della 
Chiesa — ed ora lo stesso pontefice — 
levino ti loro autorevole monito. 
. Occorre riflettere. Quando si dice che 

al cen tro dello scon tro sociale c'è 11 pro
blema di chi paga I costi della crisi, si 
pongono giustamente esigenze prima
rie: trasformare profondamente criteri 
e finalità della spesa pubblica, liberare 
la questione del costo del lavoro dalle 
mistificazioni, aprire la strada a una 
politica di sviluppo. Ma non si tratta 
solo di questo. La crisi viene scaricata 
sul più deboli anche attraverso gli spazi 
concessi alle trame del potere mafioso, 
alla grande criminalità, ai poteri occul
ti come la P2, ai condizionamenti rea-
zlonali che ne derivano nella vita nazio
nale e locale, all'impressionante diffu
sione della droga. Anzi è proprio questa 
l'altra morsa della tenaglia attraverso 

la quale 11 Paese viene irresponsabil
mente spinto verso lo sfascio. 

Il PCI ha lanciato alcune settimane 
or sono, una campagna specifica: tmille 
iniziative» contro mafia, camorra, ter
rorismo. Questo appello, questa mobll-
tlazione si è subito incontrata con esi
genze, prese di posizione, volontà di lot
tare espresse in modo autonomo da in
genti forze di diversa ispirazione e col
locazione, per cui oggi è in piedi, un 
combattivo movimento di lotta, origi
nale e in crescita; animato da tanti pro
tagonisti e soggetti diversi. 

Dietro tutto questo c'è anche il peso, 
la fiducia che derivano dalla esperienza 
di una grande lotta di massa contro il 
terrorismo, dai suol risultati. Una lotta 
che è ancora aperta. Ma la mobilitazio
ne in corso oggi contro la mafia, va an
che oltre quella esperienza. Essa è più 
complessa. Incalza direttamente per un 
risanamento della vita politica, per e-
stirpare dal corpo stesso dello Stato e 
della pubblica amministrazione poteri 
illeciti e criminali che vi si sono insedia
ti. Vuole porre fine alle pratiche di *oc-
cupazlone» del potere; ricondurre 1 par
titi al loro ruolo specifico di strumenti 
per promuovere la partecipazione dei 
cittadini alle scelte politiche. È una lot
ta cioè che può vincere solo se spinge 
avanti tutto il processo democratico. 

C'è una leva potente per far avanzare 
questa lotta: la nuova legge antimafia 
fonda ta sugli accertamen ti pa trimonla-
11 del mafiosi e su altri dispositivi che ne 
fanno uno dei provvedimenti più severi, 
più rigorosi che siano mal stati varati 
nella storia italiana. La legge La Torre 
deve essere utilizzata in qualsiasi parte 
del paese contro tutti quei fenomeni 
criminali che dalle associazioni di tipo 
mafioso mutuano metodi e finalità. La 
piena efficacia di questa legge — occor
re sottolinearlo — resta però affidata 
all'ampiezza della mobilitazione e vigi

lanza democratica e, insieme, alla di
sponibilità da parte delle forze dell'or
dine (polizia, carabinieri, guardia di fi
nanza), da parte della magistratura, di 
ben altri mezzi, strutture, risorse di 
professionalità. A cominciare anzitutto 
dalle zone -più calde». Sono ben noti i 
vuoti paurosi che esistono a questo pro
posito per responsabilità della DC e dei 
vari governi. È urgente colmarli.,. 

Ce posto per questo tipo di riflessioni, 
per problemi di questa portata, negli in
contri del leaders politici ai tavoli della 
crisi di governo? Per esempio qualcuno 
fra gli interlocutori della DC si è reso 
conto che almeno occorre chiedere a 
questo partito come mal li sindaco de
mocristiano di Giugliano coinvolto nei 
torbidi Intrecci del «coso Cirillo* è anco
ra al suo posto? Qualcuno ha espresso 
preoccupazione per il prevalente, incre
dibile clima di autoassoluzione nel qua
le si è tenuto a Palermo —• a due anni 
dall'annunzio — il convegno DC sulla 
mafia, e proprio mentre dal cuore del 
sistema di potere democristiano in Sici
lia esplodono clamorose vicende giudi
ziarie su appalti truccati e su altre gra
vissime frodi? 

C'è da essere pessimisti In proposito. 
Ma è tuttavia certo che, a differenza di 
prima, anche solo di qualche mese fa, 11 
quadro complessivo non è più tutto e 
soltanto negativo. Il dato di grande no
vità è che si sono messe in moto in tutto 
il Paese nuove energie e volontà capaci 
di contrastare prepotenza e corruzione, 
di esercitare un peso crescente sulla via 
del necessario risanamento. Noi comu
nisti non ci contentiamo di quanto ab
biamo già fatto che non è poco. Conti
nueremo In questo impegno con tenace 
fermezza, affinché tutte le forze sane 
delta società scendano in campo e pre
valgano. 

Ugo Pecchioii 

Oaniele Sacco Lanzoni 

Pentimento a sorpresa di Daniele Sacco Lanzoni 

stata una pazzia» 
Torino, uno dei capi di Prima Linea 
racconta in aula perché si dissocia 

Gli imputati «irriducibili» lo aspettavano nella loro gabbia, quando il terrorista ha chiesto al 
presidente di parlare - Dalle prime rapine alla strage di Siena, fìno alla scelta di collaborare 

Dalla nostra redazione 
TORINO — C'è un nuovo «pentito» nel microcosmo del terrorismo. È Daniele Sacco Lanzoni, 24 anni, arrestato a Milano con Susanna 
Ronconi il 27 ottobre dell'81. Sembra, anzi, che la cattura del giovane sia stata precedente di qualche ora e che grazie anche alle sue 
indicazioni i carabinieri abbiano fatto irruzione nel bar catturando i resti di «Prima linea». Del «pentimento» di Sacco Lanzoni nulla era 
trapelato fìno a ieri mattina quando, durante il processo contro la «seconda generazione» di PL in corso a Torino, il giovane è stato 
chiamato a testimoniare. «Così non si può andare avanti — ha detto — é pazzia politica. Mi sono deciso a collaborare quando ho letto 

dell'assassinio delle due guar-

Italìcus: è fasullo 
il «timer» ritrovato? 

BOLOGNA — Nuovo «giallo» al processo per la stragtdeH'Itali-
cus. Riguardo la sveglia che sarebbe servita coinè timer per la 
bomba è che venne ritrovata poche ore dopo il massacro da uh 
agente di PS tra le lamiere del treno. Il giallo consiste in questo: il 
perito balistico, dottor Spampinato, ha sostento, che quella sveglia 
era stata senza dubbio preparata per essere un timer, tuttavìa, ha 

Brecisato, non c'è un solo segno di scoppio, di resti di esplosivo. 
lobbismo ricordare che quella bomba — nella quale sarebbe stata 

inserita la sveglia — distrusse un intero vagone del treno Italicua. 
Tuttavia, la testimonianza dell'agente Porcù, che fece il ritrova
mento, alle 4 del 4 agosto 1974, pare del tutto degna di fede. A 
questo punto nasce il «giallo» e la domanda: è possibile che qualcu
no abbia volutamente gettato tra le macerie del treno, subito dopo 
la strage, quella sveglia per fuorviare le indagini? 

Documenti sequestrati 
nella banca di Costanzo 

PALERMO — Il giudice istruttore Paolo Borsellino, che 
conduce l'indagine su presunte irregolarità connesse all' 
aggiudicazione all'impresa catanase Costanzo dell'appalto 
per la costruzione del palazzo dei congressi di Palermo, ha 
svolto alcuni accertamenti a Catania. Secondo indiscre
zioni, il magistrato ha disposto il sequestro di documenta
zione presso la sede della Banca popolare di Catania, di cui 
il cavaliere del lavoro Carmelo Costanzo è vice presidente. 
Presso questa banca era stata assunta la figlia dell'ing. 
Angelo Russo, alto funzionario della Regione siciliana ar
restato per concorso con il costruttore Costanzo (latitante) 
e tutti gli altri componenti la commissione d'asta, escluso 
uno, nei reati di interesse privato in atti d'ufficio e corru
zione. 

Un gruppo di Comuni unisce le proprie forze per fare dell'Italia una nuova Las Vegas 

m % 

E nacque la Santa Alleanza dei casino 
La Santa Alleanza è nata a 

Montecatini, dopo due giorni 
di discussioni, nei tardo pome
riggio di sabato 21 novembre. 
Gli amministratori dell'ANIT 
(Associazione nazionale per F 
incremento turistico) e il -Co
mitato di difesa dei Comuni 
con diritto storico' presieduto 
da Enzo Tintori, sindaco di 
Bagni di Lucca, hanno deciso 
di unire le rispettive forze per 
fare dell'Italia una nuova Las 
Vegas. Al primo esercito ap
partengono Montecatini, 
Taormina, Riccione, Sorrento, 
Viareggio, Stresa, Alghero e 
Ugnano Sabbiadoro. Il secon
do è guidato da Bagni di Lucca 
e comprende i Comuni di Ba
gni, San Pellegrino Terme, Ra
pallo, Grado. Merano, Anzio, 
Salice Terme e Gardone Rivie
ra. 

Pace fatta allora? Nonostan
te il -Trattato di Montecatini» 
le polemiche sembrano tutt'al-
tro che sopite. A riaccender la 
miccia i proprio uno degli o-
spiti più illustri del convegno: 
il sen. Barsacchi (PSI), primo 
firmatario di un disegno di leg-

£ ' sottoscritto da trentun par-
mentori e approdato in que

sti giorni allo Commissione af
fari costituzionali dei Senato. 
Se sarà approvato F Italia po

trà contare su uno quarantina 
di case da gioco, distribuite su 
tutto il territorio del paese. Ma 
è proprio a questo punto che la 
guerra rischia di divampare 
con maggiore violenza. 

Il progetto Barsacchi preve
de. infatti, •l'apertura di un 
casinò in ogni regione, da ubi
care in Comuni a economia tu
ristica qualificata, e la facoltà 
di istituire case da gioco in due 
Comuni della stessa regione 
con criterio di gestione ad al
ternanza stagionale'. Non ci 
vuole molto a capire che Bagni 
di Lucca, a dispetto della San
ta Alleanza, dovrà combattere 
contro Viareggio e Montecati
ni, più favoriti dal disegno di 
legge; San Pellegrino Terme 
contro Salice Terme, e così sia, 

Con i tempi che corrono può 
sembrare strano che i sindaci 
di una ventina di Comuni de
dichino tante energie al gioco 
d'azzardo. -L'Italia va a fondo 
— affermano i moralisti — e 
quelli perdono tempo con pro
fumi e balocchi'. 'Non sarebbe 
altro che una tassa sul vizio — 
aggiunge Fon, Gerardo Bianco, ' 
capogruppo de alla Camera -, 
cioè li contrario del costume di 
rigore che bisogna affermare: 

In realtà quando Napoleo
ne, il 24 giugno 1806, autorizzò 

tutti i giochi purché esercitati 
in locali appositi chiamati -ca-
sinos', il numero dei Comuni 
che rivendicano la propria ca
sa da gioco è cresciuto conti
nuamente. In Italia, secondo 
l'autore di un divertente pam
phlet (' Viaggio tra i tavoli ver
di'), sarebbero già 4 mila i Co
muni che invocano la roulette, 
i baccarà e lo chemin de fer. 
D'altra parte Fon. Bianco sem
bra ignaro del fatto che a chie
dere la -tassa sul vizio- sono 
proprio parlamentari del suo 
partito insieme ad altri del 
PSIedelPSDI. 

Il disegno di legge i firmato 
infatti da diciotto senatori so
cialisti, undici democristiani e 
due socialdemocratici. 'Non si 
parli di moralità — dichiara 
polemicamente il sen, Barsac
chi —; chi lo fa dimentica che, 
evitando una regolamentazio
ne dei casinò, si è ottenuto sol
tanto di condannare il gioco d' 
azzardo in una società dove è 
lo Stato a praticarlo in proprio 
e a consentirne l'esercizio a po
chi altri: San Remo, Saint Vin
cent, Venezia e Campione. Il 
proibizionismo favorisce sol
tanto la fioritura delle bische 
clandestine, dove la malavita 
agisce senza scrupoli'. 

Non t una novità. Quando 

Francis Turatello ero ancora il 
re dell'azzardo illegale, reagì 
alla concorrenza di Draga Pe-
trovie come Al Capone nella 
Chicago anni venti: compiendo 
irruzioni nelle bische control
late dal rivale e seminando il 
terrore. Ma neppure i casinò 
autorizzati sfuggono del tutto 
a queste leggi. Le zone circo
stanti le case da gioco sono 
spesso risparmiate dalla delin
quenza organizzata per una 
semplice ragione: la grande 
'mala' utilizza i casinò per ri
ciclare il denaro sporco. 

Bisogna allora vietare tutti i 
casinò? In questi giorni i preto
ri di San Remo e Aosta hanno 
rimesso gli atti alla Corte co
stituzionale per sapere se 'esi
ste la costituzionalità del gioco 
d'azzardo in Italia: I più deci
si sostenitori della roulette do
vrebbero essere invece i comu
nisti se fosse vero, come ha so
stenuto una copertina del-
F-Espresso; che -il PCI opre 
alla roulette» e che la riviera 
romagnola aspira a paventare 
un -paese delle meraviglie per 
soli adulti', una terra promes
ta ' disseminata di -play 
rooms' e •pomo-visione: 

•Tutte sciocchezze — ribat
te il sindaco comunista di Ric
cione, Terzo Pierani —; la no

stra idea di sviluppo turistico è 
ben Riversa: parte dalla con-
ferma\delle scelte fatte in pas
sato, in primo luogo il turismo 
di massa, e l'apertura di una 
eventuale casa da gioco contri
buirebbe semplicemente ad ar
ricchire il ventaglio dell'offerta 
turistica: 

. 'Siamo contrari al disegno 
di legge Barsacchi'. aggiunge 
Fon, Ivo Faenzi, responsabile 
nazionale del gruppo turismo 
del PCI, sezione ceti medi -Il 
nostro partito non ha mai sol
lecitato iniziative di questa 
natura. Anzi, ha manifestato 
in più occasioni la sua perples
sità. La nostra opposizione 
non è, tuttavia, di principio, 
anche perché se lo fosse biso
gnerebbe chiedere la chiusura 
delle case da gioco esistenti, 
senza contare che lo Stato ge
stisce in prima persona giochi, 
lotterie e scomesse. Le riserve 
dei comunisti sono di merito. 
Non si può presentare l'aper
tura di nuovi casinò come un 
fatto determinante per la vita 
dei Comuni' il rilancio e lo svi
luppo turistico richiedono ben 
altri provvedimenti. La propo
sta Barsacchi è inaccettabile 
perché ventun casinò tono ve
ramente troppi L'apertura di 

nuove case da gioco, ammesso 
che sia proprio necessario a-
prime qualcuna, dovrebbe av
venire preferibilmente sulla 
base di una specifica proposta 
legislativo presentata dal go
verno. La scelta dei centri turi
stici dev'essere motivata e in
dicata chiaramente, in accordo 
con le Regiani. La gestione af
fidata al lotto e allo lotterie 
dello Stato e gli utili destinati 
a Comuni e Regioni dovrebbero 
essere suddivisi, per una parte 
fra i Comuni del comprensorio 
turistico interessato e per il re
sto fra tutte le regioni. 

• Si racconta che un tempo 
perfino i cardinali, chiusi in 
conclave, scommettessero sul 
nome del futuro papa. Ma i 
durante le grandi crisi, quando 
tutte le certezze vengono me
no. che la febbre del gioco cré
sce a dismisura. Mentre oggi 
scoppia la guerra dei casinò e 
le giocate al totocalcio rag
giungono i 24 miliardi di lire, 
diventa quasi patetico il car
tello che, nelle vecchie osterie 
superstiti, continua a proibire 
anche • la tombola e perfino 
quella passatella cadttta in di
suso già ai tempi di Giuseppe 
Gioacchino Belli. 
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die giurate durante la rapina in 
banca di via Domodossola a To
rino». Gli imputati «irriducibi
li», che avevano salutato l'in
gresso di Sacco Lanzoni sbrac
ciandosi fuori dalle gabbie, so
no ammutoliti. Lo credevano 
ancora uno dei loro e così tutti i 
presenti nell'aula giudiziaria. 
Alla prima udienza, infatti, 
Sacco Lanzoni, che era in isola
mento, aveva chiesto al presi
dente di essere messo insieme 
«ai suoi compagni». Al rifiuto 
della Corte il giovane aveva ab
bandonato l'aula e non era più 
ricomparso. 

Sacco Lanzoni era latitante 
dalla primavera dell'80, quan
do fu identificato grazie alle 
confessioni di Roberto Sanda
lo. Durante il processo dell'an
no scorso fu condannato a 6 an
ni, poi alzati a 10 al termine del 
dibattimento di appello. Ma il 
suo «curriculum» giudiziario 
non finisce qui. Pochi mesi fa è 
stato condannato all'ergastolo 
per la sua partecipazione alla 
rapina di Monterpni d'Arbia, 
presso Siena durante la quale, 
nel corso della enorme «coccia 
all'uomo» che ne segui, furono 
uccisi due carabinieri, un terro
rista, Lucio Di Giacomo, e fu 
ferita Giulia Borelli, altra espo
nente di «Prima Linea». Senza 
dubbio anche questa pesantis
sima condanna ha influito sulla 
sua decisione di dissociarsi dal 
terrorismo. 

È grazie all'aiuto di Sacco 
Lanzoni che in questi giorni a 
Torino e nella provincia sono 
stati arrestati altri presunti a-
derenti al gruppo eversivo. Un 
nome era trapelato qualche 
giorno fa: Dario Gallardo, dì-
pendente pubblico, accusato di 
aver ospitato Sacco Lanzoni 
quando era in clandestinità. 
Altri tre nomi sono stati fatti 
ieri in aula durante la deposi
zione del giovane: Livio Gutta-
dauro, Maria Luisa Serra e 
Giuseppe Fiore. I tre sono stati 
accusati di aver preso parte, al
cuni anni fa, all'attentato con
tro un bar torinese. Vi sarebbe^ 
ro ancora altri due arresti, ma i 
loro nomi non sono stati fatti in 
udienza e i carabinieri, fino ad 
ora, non hanno voluto fornire le 
generalità. Sarebbero comun
que di sei personaggi di secon
do piano. Il contributo maggio
re Sacco Lanzoni l'ha dato for
nendo le indicazioni per l'arre
sto della Ronconi. 

Ieri di fronte ai giudici. Sac
co Lanzoni ha raccontato della 
sua ascesa ai vertici del terrore. 

Prima dell'80 era uno qualsiasi, 
che prendeva ordini e che «mili
tava» nella Ronda del quartiere 
Mirafiori. Dopo gli arresti in 
massa seguiti alle confessioni di 
Sandalo, il giovane si dette alla 
clandestinità e tentò, con altri, 
di riorganizzare il gruppo. Pri
mo punto per un apparato effi
ciente erano i soldi; e cosi furo
no compiute decine di rapine. 
Ma le confessioni a catena e la 
crisi intema, avevano ridotto il 
gruppo alle corde, costretto a 
scappare in ogni regione di Ita
lia, senza basi e rifugi sicuri. E 
le rapine finirono per diventare 
l'unico sistema per procurarsi i 

mezzi di sostentamento e l'uni
ca attività di «Prima linea», -ti
ravamo quattro gatti» ha detto 
Sacco Lanzoni. 

Ha anche parlato delle faide 
interne e delle «diserzioni». 
Non c'era buon accordo con il 
gruppo di Sergio Segio; e uno di 
•Prima linea», Francesco Bello-
si, passò al suo comando por
tandosi dietro schede e piani: 
•Cosi — ha concluso Sacco 
Lanzoni — il gruppo di Segio ci 
ha "soffiato" l'agguato alla 
guardia di custodia Rucci, di 
San Vittore: 

Massimo Mavaracchio 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano — 4 11 

Catania 
Alghero 
Cegfieri 

14 18 
11 20 
6 19 
7 18 

jroactwa |< mete 
A 

agitata 

SITUAZIONE: L'Hate * ancora interesseta da una distribuàone 61 alta 
pressioni ma la situazione meteorologica, nete sue grandi linee, sembra 
voler assumerà nuovi otientamentL Per 8 momento si è statolito un 
convogtemonto di aria umida di origine anemica che potrà favorire un 
certo mcremefito dona nuvolosità* 
8. TEMPO M ITALIA: Sufte ragioni settentrione» a su ojuefte centri* 

di tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
di sereno. Oman la 8 corso detta giornata proba-

nuvolosità di tipo stratificato ed a quote prevalente-
Formazioni di nebbia ante Pionuia Padana a suda valete 

del centro, in érte neificaiione dm anta le ore più fredde. Suda regioni 
deritawa insiidiunala cundUioni di tempo buono con scarsa nuvolosità 
ad ampio zone di sereno. Temperatura senza notevoH variazioni. 
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